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Ufficializzata la cacciata dell’esponente di Ri. Il ministro degli Esteri: «Né il governo né i capi di partito hanno l’autorità per condannare»

Giorgianni destituito e indagato
Firmato da Scalfaro il decreto di revoca del governo. Dini: ma nessuno può esprimere giudizi di colpevolezza
Il sottosegretario sott’ inchiesta a Reggio Calabria per falso e abuso. Flick invia gli ispettori alla procura di Messina

ROMA. OrdinedisfrattodalVimina-
le per Angelo Giorgianni, destituito
ieri da sottosegretario: il presidente
dellaRepubblica,accogliendointoto
la richiesta formulata al mattino del
governo, ha firmato nel pomeriggio
il decreto di revoca dalle funzioni di
«vice ministro» del senatore di Ri a
carico del quale l’Antimafia aveva
raccolto «documenti, testimonianze
e audizioni importanti e illuminan-
ti» sulle sue assai dubbie imprese e
frequentazioni

Dal Quirinale anche una precisa-
zione assai significativa: che Scalfaro
aveva firmato il decreto «approvato»
in mattinata dal governo e sottopo-
sto alla sua valutazione. C’è quindi
netta concordanza, anche letterale,
tra l’opinione del governo e quella di
Scalfaro sulla assoluta evidenza
quanto meno delle ragioni di «op-
portunità» che, come avevano spin-
to l’altro giorno il presidente del
Consiglio (eVeltroni,eNapolitano,e
Dini, leader di Rinnovamento) a sol-
lecitare con insistenza Giorgianni a
mettersi da parte, così ora avevano
spinto Palazzo Chigi a proporre e il
Quirinale a disporne lo sfratto venu-
tomenoil«rapportodifiducia».

Poi una ciliegia ha tirato l’altra.
Mentre il ministro della Giustizia
Flick annunciava l’apertura di una

inchiesta sugli uffici giudiziari di
Messina (con riferimento proprio, e
inprimis,ai«fattiemersidalleindagi-
ni condotte finora dalla commissio-
ne antimafia»), dalla procura di Reg-
gio - competente sui magistrati del-
l’altraspondadelloStretto-trapelava
la conferma che Giorgianni è stato
iscritto nel registro degli indagati per
falso e abuso. Una prima verifica,
quindi, degli elementi dell’Antima-
fia; ma anche il seppellimento nel ri-
dicolo delle sparate del leghista Bor-
ghezioediun isolatomanipolodiul-
trà di An: «Giorgianni ha ragione a
chiedere un dibattito parlamentare,
enoiglidaremounamano»!

Leiniziativepenalineiconfrontidi
Giorgianni hanno dunque confer-
mato quanto fosse stata tempestiva
la decisione del Consiglio dei mini-
stridimetterdacanto, ieriadiniziodi
seduta, altri importanti argomenti
per decidere subito su Giorgianni:
«All’unanimità e rapidamente», ha
poi raccontato il vicepresidente del
Consiglio Veltroni. Prodi ha riepilo-
gatoglieventi, ricordatogli insistenti
passi compiuti per convincere Gior-
gianni ad andarsene con le buone.
Poi la constatazione che, venuto me-
no ogni rapporto fiduciario, non c’e-
raaltrodafarecheproporreaScalfaro
uno schema di decreto per la revoca

del mandato. «Il caso è statochiuso»,
era poco dopo il lapidario annuncio
del responsabile dell’Interno Napoli-
tano. E quelle cinque parole, sulle
labbradiunministrodinotapruden-
za e sempre assai rispettoso delle
competenze (e delle forme) istituzio-
nali, erano state subito considerate
come un segnale inequivoco che la
decisione del governo di «avviare la
procedura di revoca» avrebbe avuto
la pressocchè immediata approva-

zione operativa di Scalfaro. Il quale si
è trovato così per la seconda volta in
analogo frangente. Già nel maggio
del ‘93, su proposta dall’allora presi-
dente del Consiglio Ciampi, aveva
disposto la revoca dall’incarico del
socialdemocratico Antonio Pappa-
lardo, appena condannato peroffese
alcomandantegeneraledell’Arma.

Ieri identica procedura. Ma prece-
duta da un illuminante piccolo gial-
lo. Quando il governo si era già pro-

nunciato, ed i ministri erano da tem-
po passati ad altro, nella sala stampa
di Palazzo Chigi sono cominciati a
circolare assai sospetti «boatos»: di
una presunta esitazione del governo
ad adottare le maniere forti nei con-
fronti del corrivo (e in pratica già ex)
sottosegretario,ediunprobabilesolo
nuovo invitocollegialealledimissio-
ni.Allora, è statadisposta l’immedia-
ta diffusione di un apposito comuni-
cato incuisiannunciavacheilgover-
no aveva deciso «all’unanimità» di
«avviare la procedura» per dimissio-
nareGiorgianni.

Da registrare, però, la dichiarazio-
ne del ministro Lamberto Dini giun-
ta in serata: «Né il governo né i capi
dei partiti hanno l’autorità per espri-
mere giudizi» sulla colpevolezza di

Angelo Giorgianni, «per cui è bene
chetuttimisurinoleparole».

Infine: ad Angelo Giorgianni (e al-
l’avvocato Taormina, suo difensore)
Vincenzo Caianiello, presidente
emerito della Corte costituzionale,
dàun consiglio: inutile cercaredi im-
pugnare il provvedimento. Non cer-
to davanti alla Consulta: «Nelsuoca-
sononc’èconflittotrapoteri,erasolo
unsottosegretario».

E neppure davanti ad un benevolo
Tar, come punta il suo difensore,
Taormina:«La legge non consente di
adire giudici amministrativi avverso
gli atti politici, e la revoca lo è per ec-
cellenza»

Giorgio Frasca Polara

Alla base della revoca ci sono «gli atti dell'indagine svolta 
a Messina» dalla commissione antimafia.

L'indagine ha posto «il problema della verifica della 
opportunità politica della presenza» di Angelo Giorgianni 
nel governo.

Il governo, «pur non entrando nel merito della vicenda
oggetto dell'indagine», ha invitato Giorgianni a dimettersi 
«per ragioni di opportunità politica».

Non raccogliendo l'invito alle dimissioni, Giorgianni si é posto 
«in contrasto con la valutazione di opportunità» espressa da 
Prodi; è perciò caduto «il rapporto di fiducia» con il governo.

Estratti dello schema di decreto inviato dal governo al Quirinale

Le indagini a Reggio

Manomesso
computer
dell’ex pm
DALL’INVIATO

REGGIO CALABRIA. Il senatore An-
gelo Giorgianni è iscritto nel regi-
stro degli indagati della procura di
Reggio Calabria. La notizia è rim-
balzata ieri a Reggio insieme ad
un’altra ancora più inquietante:
qualcunohafattosparirequasiper
intero la memoria di uno dei più
importanti computer della procu-
ra di Messina, esattamente il com-
puter custodito nei riservatissimi
uffici della procura e nel quale so-
no stati battuti e memorizzati in-
terrogatori e verbali sui segreti più
drammatici e clamorosi alla base
del verminaio della città dello
Stretto. È lo stesso computer usato
anche dal senatore Giorgianni da
sostitutoprocuratorediMessina.

Ma procediamo con ordine. I
reati ipotizzati al momento dell’i-
scrizione di Giorgianni nell’elen-
co degli indagati sono: falso e abu-
so. Non è stato invece confermato
che sia stato ipotizzato anche il
reatodicorruzione inattigiudizia-
ri. La nuova tegola caduta in testa
al senatorebarricatosinelVimina-
le - che fino a ieri ha sostenuto di
nonesseremaistatosfioratonean-
chedauna indagine -si riferisceal-
la vicenda dei verbali d’interroga-
torio dell’ex sindaco di Patti, Tino
Santi Natoli, al quale sarebbero
stati fatti firmare verbali preconfe-
zionati.ProcedeiltribunalediReg-
gioperchétutte levicendeincuiri-
sultano coinvolti magistrati mes-
sinesi - e Giorgianni è formalmen-
te tale -vengonoper leggegiratial-
laprocuraregginacheneècompe-
tente. Ma una parte delle carte e
quindi dell’indagine da Reggio sa-
rebbero già state spedite a Borrelli.
Il reato di falso viene infatti perse-
guito dove è stato consumato e
Giorgianni ha «preso a verbale»,
come si dice in gergo, Tino Santi
NatoliaMilano.

Si tratta solo di una iscrizione
formale resanecessariadopo lade-
nuncia di Tino Santi Natoli che ha
sostenuto che le dichiarazioni,
quando decise di collaborare per
Mani pulite, gli vennero estorte e
furono praticamente falsificate
tanto che alcune delle persone ti-
rate in ballo non vennero mai
coinvolte? Pare proprio dino, tan-
toèveroche,perquantodipropria
competenza sul fronte reggino, il
lavoro del magistrato titolare del-
l’inchiesta, il dottor Ettore Greco
Squillace,èinpienosvolgimento.

Nell’ambito di questa attività
Squillace, insieme a componenti
della polizia giudiziaria ed esperti
d’informatica, ieri mattina s’è
fiondato nel Palazzo del tribunale
di Messina, proprio di fronte a
quello dell’università, dove ci so-
no anche i locali dellaprocuradel-
la repubblica. Obiettivo, acquisire
atti e ascoltare alcuni testimoni
sulla cui identità non è trapelato
ancunparticolare.Lasorpresaèar-
rivata quando è stato esaminato il
computer custode geloso di in-
quietantimisteri:lamemoriaèsta-
ta«mangiata»daqualcuno.

È questo il clima che si troverà
davanti la Commissione antima-
fiamercoledìprossimoquandoar-
riverà a Reggio per interrogare i
magistrati della procura distret-
tuale sulle indagini nelle quali sa-
rebbero coinvolti anche dei magi-
strati. I consulenti dell’antimafia
hanno già preso contatti con la
procura reggina per preparare l’in-
contro.L’attenzione,secondouna
scaletta della stessa antimafia, do-
vrebbe concentrarsi su due vicen-
de:una,riportaadappalti truccati;
l’altra,aunrapportodelGicosuvi-
cende connesse a un megatraffico
diarmi.

Inutile tentare di saperne dipiù.
Mai come in questa occasione le
portedellaprocuradiReggioCala-
bria sono state sbarrare coi giorna-
listi.

Aldo Varano

Ri non vuole rinunciare, la Rete si fa avanti, ma forse non sarà nominato nessuno

Una poltrona per due
In corsa per l’incarico al Viminale le donne di Rinnovamento
ROMA. E dopoGiorgianni, chial suo
posto come (quinto) sottosegretario
alViminale?Oilgovernosoprassede-
ràallanominadiunsuccessoredistri-
buendo tra gli altri quattro «vice mi-
nistri» le modeste deleghe servizi ci-
vili e affari dei culti) sin qui attribuite
all’esponente di Ri appena dimissio-
nato?

Inrealtà ilpresidentedelConsiglio
Prodie ilministrodell’InternoNapo-
litano non hanno ancora affrontato
il problema della sostituzione anche
perchésonoinballodelicatiequilibri
politici che potrebbero, alla fine, far
pendere la bilancia per la seconda
ipotesi, quella cioè di non sostituire
Giorgianni.

InrealtàlaRetehagiàfatto,datem-
po e con discrezione le sue avances,
facendo notare che, pur facendo par-
te della maggioranza (forte di tre de-
putati e di un senatore)non èrappre-
sentata nel governo. Quale occasio-
ne migliore del vuoto lasciato da
Giorgianni per candidare l’on. Giu-
seppe Scozzari? Ma Scozzari è in
(molto)odoredidipietrismo:unasu-
bordinata, più gradita a Palazzo Chi-
gi, sarebberappresentatadallacandi-
datura dell’ex parlamentare ed ex
membrodelCsmGiuseppeGalasso.

MaaquestopuntoèRinnovamen-
to italiano (il movimento di cui è lea-
der il ministro degli Esteri Lamberto
Dini, e a cui appartiene o appartene-
va Giorgianni) a segnalare, con al-
trettanta discrezione, che non inten-
de esser penalizzato dal caso-Gior-
gianni.Edavanzaunacandidaturadi
qualche rispetto: l’on. Marianna Li
Calzi (che ha lasciato l’anno scorso

Forza Italia per Ri), pure lei ex magi-
strato e che, oltretutto, al Viminale
c’ègiàstata,propriocomesottosegre-
taria: del ministro leghista Maroni,
nelgovernoBerlusconi.È lacandida-
tura più quotata, ma non l’unica: un
pensierinocel’avrebbefattoanchela
sen.OmbrettaFumagalliCarulli, che
ha più di recente lasciato il Ccd per
Dini e che ora è capogruppo di Rin-

novamentoitalianoinSenato.
È proprio il fatto che questo con-

tenzioso si sia appena aperto ad aver
consigliato il Consiglio dei ministri a
non affrontare subito il dopo-Gior-
gianni.

Anche per la sua sostanziale inin-
fluenza operativa. Vero è infatti che i
compiti del ministero dell’Interno
sono enormi e assai differenziati. Ma
è vero anche che Giorgio Napolitano
puòcontaregiàsuquattroassaivalidi
(e indiscussi) collaboratori cui erano
già state attribuite le deleghe princi-
pali. Sono i sottosegretari Fabrizio
Abbate (amministrazione generale),
Franco Barberi (protezione civile),
Nicola Sinisi (pubblica sicurezza e
immigrazione) e Adriana Vigneri
(amministrazione civile). Napolita-
no ha smentito ieri chi aveva scritto
che le deleghe già attribuite a Gior-
gianni erano già state trasferite ad al-
tri, ma non la circostanza che uno
specifico compito di Giorgianni
(quello di rappresentare l’altramatti-
na il governo nell’esame in Senato
della nuova legge sul diritto d’asilo)
fosse stato affidato ad altro sottose-
gretario.

G.F.P.

Fumagalli Carulli Li Calzi
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Angelo Giorgianni Ansa
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L’INTERVISTA Lo sfogo del sottosegretario dimissionato: «Non mi tiro indietro, fino alla fine»

«Nessuno mi capisce, come Don Chisciotte...»
«Sono diventato il centro di tutti i mali». «È la cultura del sospetto. In Sicilia un uomo politico viene prima isolato e poi colpito...».

ROMA. «Sì,oggi iosonounuomode-
lusodallapolitica...».El’indice,men-
treparla,vienecontinuamentetenu-
to puntato sulla cronista. Poi, per un
attimo i tratti del volto si distendono
e il sottosegratarioGiorgianniaccen-
na ad un sorriso: «Il regalo più bello
cheancoraconservoèunquadrocon
una cornice bianca con una grande
macchia azzurra e due personaggi
chesi intravedonoappena:DonChi-
sciotte e il suo scudiero. Vede, perme
meDonChisciotteèunuomodegno
di rispetto, ha una grande idealità,
combatte per qualche cosa in cui cre-
de, magari non sarà compreso dagli
altri». Di nuovo l’indice puntato:
«Nondemordo, credoecrederònelle
istituzioni, credoecrederònellaveri-
tàeperdovereneiconfrontidiquesta
nonmitireròindietro,acostodicon-
seguenze che per me potrebbero ese-
redevastanti».

Ministerodegli Interni,quartopia-
no,allecinquedellaserailsottosegre-
tario Angelo Giorgianni riapre il suo
ufficio- bunker per dedicare un’ora
buona all’Unità, dopo una proces-

sione di cronisti durata per l’intera
giornata. Il consiglio dei ministri
di prima mattina ha già varato il
provvedimento di revoca del suo
mandato. E alle cinque della sera,
quando Scalfaro non ha ancora fir-
mato il decreto presidenziale (lo
farà in serata) Giorgianni tuona:
«Lunedì sarò ancora qui, al mio
posto, aspetto che mi notifichino
il provvedimento. Mi rimetto al
giudizio del presidente Scalfaro. Io
sono vittima di una lobby politico-
istituzionale-affaristica. Oggi viene
scritta una brutta pagina per la de-
mocrazia e le istituzioni. Senza
aver preso visione delle carte, sen-
za alcuna iniziativa giudiziaria, si
rischia in un sol colpo di cancella-
re partendo da Messina la stagione
della legalità. In uno Stato di dirit-
to si è voluto dar credito alla cultu-
ra del sospetto per una “incom-
prensibile” ragione moralistica
della politica. In Sicilia un uomo
politico o un uomo delle istituzio-
ni viene prima isolato e poi colpi-
to».

Poi, una breve pausa distensiva e
una confessione scherzosa: «... Sa
che quelli di “Striscia la notizia”
l’altra sera mi hanno regalato un
tapiro perché io sono un uomo so-
lo e lo sono per davvero. Ma sa che
le dico? Meglio i tapiri che i vam-
piri».

Senatore Giorgianni, ma come
faanondimettersiancora?

«Avevo messo in conto che avrei
lasciato comunque questa poltro-
na. Se mi avessero confermato la fi-
ducia un secondo dopo mi sarei di-
messo. Ma qualcuno ha voluto fare
di me un capro espiatorio. Io sono
diventato il centro di tutti mali, ma
si rende conto che un’esagerazione
c’è?Iohoiniziatoadichiararequan-
domiresoresocontochefattidocu-
mentali da me depositati in com-
missione antimafia non venivano
fuori, memtre venivamno fuori le
accuse nei miei confronti, c’erano
solo fughe di notizie pilotate... Ma
primaconleivorrei fareunragiona-
mento».

Faccia,sottosegretario.

«Siamoancorainunafaseditran-
sizione, non siamo ancora passati
allacosiddettaSecondaRepubblica.
Lodicoperchéleveritàparzialicon-
tengonosempregrandibugie. Ioho
sempre detto quando facevo il ma-
gistrato che c’era un sistema com-
plessivo che non è stato ancora in-
vestigato completamente. E, allora,
questo Parlamento deve decidere se
intende dare strumenti ai magistra-
ti peraccertare tutta laveritàoinca-
so diverso dovrà valutare se debba
scegliere la strada della soluzione
politico giudiziaria di Tangentopo-
li. E, allora, Colombo ha ragione
quando dice che bisogna eliminare
il clima della politica del ricatto.
Perchéquando si riscrivono lerego-
le fondamentali tutti dovranno es-
sere messi in condizione di sedersi
serenamente a quel tavolo, perché
nessunosisentaricattato...».

Scusi, senatore, ma sta pratica-
mente accusando il Parlamento
di impedire alla magistratura di
fareilsuomestiere.

«No, iostodicendochese ilParla-

mento ritiene che ci sia l’interesse
adaccertarelaveritàdevemettere la
magistratura in grado di operare.
Mettiamolainpositivo».

Eperòleistacontinuandoalan-
ciareaccusegravissimealle istitu-
zioni che le avrebbero legato le
mani, alla politica. Ma lei non è
rappresentante delle istituzioni e
dellapolitica?

«Quali sono le accuse che lei vede
alle istituzioni? Io ho parlato di al-
cuni rappresentanti delle istituzio-
ni».

Senta, ma ammetterà che un
cronista resta frastornato di fron-
teaquellapioggiadi faxediaccu-
sesenzanomi?

«...Nomi non li faccio. E non li
può chiedere a me. C’è una docu-
mentazione dell’Antimafia». Indi-
ce di nuovo puntato: «Ma si rende
conto che io sono diventato il cen-
tro di tutto i mali? Ho una verità da
direalmomentoopportuno.Elofa-
rò».

Paola Sacchi


